
Fig. 13. - Caratteristiche case a Scuol in Engadina.

Fig. 14. - Via di Zuoz con casa nobiliare, in Engadina.

« tutto legno » (che sono le più
facili a classificare) non mancano
di possedere qualche particolare in
pie t ra : vedi per esempio le tavole
tonde che fanno da funghi a molte
costruzioni Vallesane, oppure le
pietre poste sui tetti per tenere a
posto le scandole lignee. Quando
poi c'è una canna fumaria e un
focolare, è logico che siano in mu-
ratura .

Nell ' insieme la classificazione è
abbastanza convincente. Avremo
così agio di raggruppare con una
certa facilità i t ipi costruttivi. Si
potrà par lare allora di un fienile
tutto legno (come quelli del Ca-
dore), o di un fienile tut to pietra
(come quelli della Valle Verza-
sca), o di un fienile misto, come
quelli predominant i nei Grigioni.

E così troveremo abitazioni
« tut to legno » nel Tirolo e nel
Vallese, abitazioni « tutta pietra »
in Val Varaita e verso il Gottardo,
in Valle Spluga o in Engadina, e
troveremo abitazioni « miste » un
p o ' dapper tu t to , specialmente in
Val d'Aosta, nelle valli ladine,
nel l 'Arlberg e via dicendo.

Si capisce che esistono valli ove
è predominante un t ipo. E il pre-
dominio, nell 'uso dei materiali co-
struttivi, badisi bene, è quanto
mai sorprendente, perchè nel mon-
tanaro la tradizione è spesse volte
superiore alla logica.

Si noterà magari molto impiego
di legno laddove i boschi sono
scarsi, o dove abbonda una ottima
pietra da taglio : sono le anomalie
dovute appunto al perpetuars i di
tradizioni etniche. Sono genti mi-
grate che hanno trascinato seco
usi e costumi di altre località.

E allora, come concludere sullo
« stile alpino »?

Il mio invito ai colleghi è quello
di raccogliere materiale , di impa-
rare a classificarlo, eppoi un bel
giorno farne partecipi gli amici ,
p roporre , criticare, vagliare. Lo
studio dell ' insediamento umano
nelle Alpi, l 'analisi delle dimore,
i ceppi di provenienze migratorie,
insomma tutt i i fenomeni riferen-
tesi alla vita alpina rapporta t i alle
forme architet toniche, potranno
darci in sintesi quelle che sono le
caratteristiche vere, atte a definire
l 'archi tet tura alpina.

Mario Cereghini
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La stazione della
funivia del Fürggen

La stazione d'arrivo della funi-

via alla cresta Fiirggen (m. 3497,

Gruppo del Cervino) è collegata

alla stazione intermedia di Plan

Maison con un 'unica tesata di

2900 metr i , la massima fino ad oggi

raggiunta (1) situata sul confine

italo-svizzero, è ancorata ad una

parete a picco sul versante italia-

no. La sua ubicazione, in uno con

le diverse esigenze funzionali, ha

implicato la risoluzione di singo-

lari problemi strutturali , aerodi-

namici e di montaggio.

Oltre alle strut ture d'ancoraggio

del macchinario, consta di t re

piani (sala di aspetto e servizi -

alloggi Finanza e Carabinieri -

servizi del ristorante) in mura tura ,

sovrastati dal salone ristorante a

struttura metallica con tetto e

pannelli in estrusi di al luminio.

Tale struttura è a sbalzo sulle sot-

tostanti piattaforme d'arrivo delle

cabine.

(1) La funivia fu ideata da l Con te Lora

T o t i n o , calcolata da l Prof . Vi t to r io Z i

gnol i . Co l l abora to r i i l G e o m e t r a Lo renzo

De F ranc i sco , i l P e r i t o Indus t r i a l e Giu-

l io Frassa t i e l ' Ing. G i u s e p p e Ge r a c i .

Sopra: La s taz ione d ' a r r i v o della funivia

al la c r e s t a F ü r g g e n - f ianco.

Sotto: La s t az ione d ' a r r i v o del la funiv ia

alla c res ta F ü r g g e n - s c h e m a di sezione.
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La stazione d'arrivo della funivia alla cresta Fürggen.

Esternamente una struttura metallica costituita
da quat t ro montant i a traliccio a doppio ginocchio,
sorregge le piattaforme di sbarco, le sovrastanti ter-
razze a tettoia e lo sbalzo terminale .

Al piano terreno, attraverso la sala di aspetto,
si accede ad una galleria in roccia che si apre sul
ghiacciaio, punto di collegamento a noti i t inerari
alpinistici e soprattutto sciistici di discesa.

Carlo Mollino

Costruzioni in montagna oltre i limiti delle nevi permanenti
L'A. espone le particolari difficoltà proprie alle costruzioni ad alta quota ed indica, sulla scorta di esempi
stranieri e di realizzazioni italiane recenti, soluzioni tecnologicamente nuove e disposizioni adatte a quei

climi particolari.

Trat terò genericamente delle costruzioni nella
zona circoscritta dal limite inferiore delle nevi per-
manenti la quale sulle Alpi è a circa 2500 metri di
quota. Sopra questo limite le condizioni climatiche
e metereologiche possono essere paragonate alle re-
gioni a r t iche: ogni segno di vita animale o vegetale
manca o perlomeno è ridotto a manifestazioni mi-
n ime. Comunque, il fascino e la suggestione che
queste silenti regioni suscitano è grande, ed è certo
che nel futuro si svi lupperanno le costruzioni per
il soggiorno in alta montagna, le quali sono state
finora l imitate, in genere, ai rifugi ed alle stazioni
di arrivo delle teleferiche, oltre a qualche osserva-
torio.

La preferenza per costruzioni prefabbricate ad
ossatura in acciaio, con rivestimenti esterni e tetti in
lega leggera inossidabile, con pannell i di r iempi-
mento degli specchi composti da material i coibenti,
sarebbe giustificata dai motivi seguenti:

Rapidi tà di montaggio in luogo: è evidente che
un'ossatura in cemento armato richiede il montag-
gio dei casseri e l 'esecuzione del l ' impasto in sito,
con inerenti maggiori spese di produzione o di tra-
sporto della ghiaia. Inol t re , la presa del cemento
avviene in condizioni del tut to sfavorevoli al suo
regolare svolgimento.

Riguardo all 'acciaio, è da ricordare che è in atto
in Italia un potenziamento sostanziale della sua pro-
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duzione, con conseguente adeguamento dei prezzi
italiani al livello internazionale, cioè l 'acciaio co-
sterà meno della metà del prezzo at tuale.

Il montaggio di un 'ossatura in acciaio non ri-
chiede impiant i , macchine o mezzi, bastando delle
semplici chiavi per serrare i bulloni .

Con l'acciaio è offerta una grande libertà di ma-
nifestazione architettonica: oggi le sue strutture
possono essere progettate con sollecitazioni fino a
14 kg. mmq . e non esistono preoccupazioni ambien-
tali per prevedere queste sollecitazioni anche per
le costruzioni di alta montagna. È per contro con-
statabile una mentali tà « folkloristica » che vor-
rebbe, con qualsiasi sistema costruttivo, mascherare
in baita ogni costruzione al disopra dei 2000.

Una costruzione in cemento armato può dare ri-
sultati disastrosi se durante il periodo di presa il
tempo si è guastato. Si constata sovente, nella ripa-
razione di dighe in calcestruzzo costruite nel pas-
sato, che il cemento non ha fatto presa e che la diga
si mantiene per la sola gravità. Le dighe ad arco
richiedono che nel getto vengano inserite adeguate
serpentine di tubo di acciaio per la circolazione di
acqua che condizioni la temperatura di presa.

Anche per le leghe leggere è in corso un adegua-
mento di impianti e di conseguenza di prezzi. Tut-
tavia, anche coi prezzi attuali , è evidente la loro
adozione per i serramenti , i rivestimenti esterni e
soprattutto i tett i . Le sollecitazioni delle leghe leg-
gere inossidabili possono essere spinte fino a 10 kg.
mmq. e, pu r tenendo conto del loro inferiore mo-
dulo elastico rispetto all 'acciaio, si noterà che va-
lori di questo ordine consentono manifestazioni
architettoniche molto ardi te .

Sono oggi a disposizione material i coibenti il cui
prezzo dovrà scendere a limiti tali che il loro im-
piego, specie nelle costruzioni di montagna, non
dovrebbe suscitare esitazioni economiche. Ad esem-
pio la vermiculite è ottenuta da miche che si tro-
vano in notevoli quanti tà nei giacimenti a lpini . Esse
erano nel passato male utilizzate a causa del loro
stato sminuzzato ma questo stato serve egregiamente
per fare la vermiculite.

Par tendo da argille comuni ed aggiungendovi
adatti ingredienti , che provocano a caldo la loro
emulsione a mezzo di forni adat t i , si ottengono gra-
nuli della grossezza pisello, vuoti in ternamente .

Tut t i questi materiali sono inalterabili ed insen-
sibili agli agenti atmosferici. Inserit i fra due pan-
nelli contenitori costituiscono il muro preferibile
nelle costruzioni di alta montagna.

Si ammetterà che la elaborazione di un progetto
sulle basi suddette richiede molto maggior lavoro
di pensiero e di sviluppo al tavolo da disegno ma
non sarà difficile riconoscere la convenienza che ri-
sulta dalla adozione di questi criteri costruttivi.

Le basi aeree artiche americane in Groenlandia,
(Thu le , Resolute Bay, T 3 — Alert — Blue West)
costituiscono esempi di risoluzione di problemi co-
struttivi in clima artico che possono essere tenuti
in considerazione per costruzioni alpine di alta
montagna. Al contrario, le regioni sub artiche che
si estendono, ad esempio in Europa , a nord del cir-
colo polare artico fino al capo Nord, possono vice-

versa essere paragonata alla nostra media montagna
(da 1500 a 2500 metri) perchè d'estate il caldo colà
supera di giorno i 30°, sia pure per poche settimane,
ed in questo periodo la vita vegetale ed animale
prorompe improvvisamente con rigogliose manife-
stazioni.

Lo stesso dicasi del Canadà alla stessa lati tudine.
Nelle costruzioni art iche già citate, si nota in

generale che il muro ed il calcestruzzo armato sono
pressocchè bandit i ed il loro impiego è l imitato agli
interni degli edifici per fondazioni di macchinario.

Pe r contro, i material i generalmente usati pe r
le costruzioni art iche sono l 'acciaio, le leghe leggere
ed i coibenti di vario t ipo, con prevalenza di quelli
inorganici.

A quote superiori ai 2500 metri il terreno sgela
solo alla superficie: sotto è sempre gelato perciò,
se la costruzione non viene fatta su terreno roccioso,
è bene che essa sia sopraelevata sul suolo per due
ragioni : la più evidente è la facilità di ingresso ed
uscita in caso di copiose nevicate, la seconda, non
meno impor tante , è la necessità di mantenere il
terreno gelato anche sotto la costruzione.

Infatt i , i l caldo emanato dalla costruzione non
sopraelevata farebbe progressivamente sgelare il
terreno, al terando il suo stato normale .

È quindi necessario isolare termicamente il pa-
vimento. Sotto ad esso è oppor tuno fare uno scavo
plateale che va r iempito di brecciame di roccia, la-
sciando nel l ' intercapedine numerosi condotti per
lasciar circolare aria fredda che mantenga il terreno
gelato.

Abbiamo già accennato alle strut ture da prefe-
rirsi pe r le costruzioni di alta montagna. In consi-
derazione delle difficili condizioni di lavoro che
quasi sempre esistono al l 'aper to , la costruzione do-
vrebbe essere prefabbricata in città e solamente
montata in posto nel tempo più breve possibile.

I collegamenti fra colonne e piani orizzontali è
meglio prevederli imbullonat i . Invece delle solite
squadre, che collegano le anime delle colonne con
le travi orizzontali che vi insistono, è meglio usare
unioni a mantello in modo che fra i bordi della co-
lonna e la vrave orizzontale r imanga libero lo spazio
per le canalizzazioni e la ventilazione.

È inuti le progettare finestre apr ibi l i , ment re è
bene, per ragioni evidenti, che le aper ture nelle pa-
reti siano le più ampie possibili. Natura lmente i
vetri devono essere doppi e davanti al vetro esterno
possono essere previste schermature costituite da
alettoni in lega leggera manovrabil i dal l ' in terno
della costruzione.

Queste schermature servono a mitigare all 'occor-
renza la luminosità ed a proteggere i vetri esterni
in caso di uragani con grandine, caso tu t t ' a l t ro che
infrequente in alta montagna.

Pe r la ventilazione dei locali bastano piccole
aper ture (cm. 20 x 20) nelle paret i , in oppor tuna
comunicazione coll 'esterno, meglio se sfociano in
camini di adeguata altezza.

Le paret i perimetral i possono essere costituite da
un rivestimento esterno in legno o in metallo inossi-
dabile e da pannelli coibenti a l l ' in terno.
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